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Kurdistan
Nel capoluogo devono
essere sgomberati 33 edifici
entro due mesi, ben 1.300 
nel distretto di Duhok, 
il più colpito. Le autorità
prevedono un ritardo
di due mesi, un periodo 
in cui dovranno essere
allestiti cinque nuovi campi 
in città, 26 nella regione

L’orrore. Video-choc: miliziani sciiti decapitano i sunniti

SENZA CASA. Erbil, bimbi sfollati (Focsiv)

l nuovo governo inclusivo auspicato dalla comu-
nità internazionale è ’quasì nato a Baghdad, ma

la strada verso una riconciliazione tra sciiti e sunniti
che garantisca il successo contro lo Stato islamico (I-
sis) appare ancora accidentata. Lo conferma un vi-
deo circolato ieri che mostra miliziani sciiti iracheni
esibire come trofei le teste mozzate di nemici sunni-
ti, probabilmente dell’Is. 
Nel filmato si vedono i miliziani riuniti in un luogo
non precisato nei pressi di Amerli, località abitata da
turcomanni sciiti e riconquistata nei giorni scorsi dal-
le forze governative con l’appoggio dei volontari scii-
ti, dopo esser stata a lungo in mano ai jihadisti dello

Stato islamico. «Siamo le brigate della pace, batta-
glioni dell’imam Ali», afferma il leader del gruppo.
Accanto a lui due miliziani mostrano le teste di due
uomini. «È il messaggio al nemico dello Stato islami-
co», afferma il leader. Orrore che si aggiunge a orro-

re. A pochi giorni dalla sequenza di video dello Stato
islamico sulla decapitazione dei reporter americani
James Foley e di Steven Joel Sotloff. 
Come nel caso di Foley, anche alla famiglia di Sotloff
papa Francesco ha inviato un messaggio a firma del
cardinale segretario di Stato e datato 5 settembre, in
cui esprime il suo profondo dolore per la «tragica
morte» del reporter, affidando la sua anima al Signo-
re e assicurando le sue preghiere per quanti lo pian-
gono. Il Papa lancia anche un appello a «tutte le per-
sone a rifiutare la violenza, l’aggressione e la man-
canza di compassione e chiede a ognuno di pregare
e lavorare per il perdono, la guarigione e la pace».

I

LUCA GERONICO

er chi suona la campanella a Erbil?». Difficile dir-
lo. Ma questo primo giorno di scuola nel Kurdi-
stan iracheno sarà una festa solo per pochi bim-

bi privilegiati. Una campanella – questo almeno è certo – che
oggi suonerà indistintamente per i ragazzi e le famiglie cur-
de, ma anche per rifugiati iracheni e sfollati siriani. Un tin-
tinnio di festa, ma a segnare, pure, inevitabili disparità e a-
cuire tensioni. Accolti con generosità, in due ondate suc-
cessive, dalle autorità locali, le centinaia di migliaia di pro-
fughi ora paralizzano l’intero sistema scolastico.
L’ ondata del 9 giugno, con la caduta di Mosul in mano all’Is
e poi quella del 6 agosto, dai villaggi dalla piana di Ninive e
dal Sinjar: centinaia di migliaia di uomini in una fuga dal ge-
nocidio a cui per due volte le autorità non hanno esitato ad
aprire i check point di un incerto confine. Un’ondata che og-
gi presenta il primo, pesantissimo prezzo, alla società curda. 
In una riunione a inizio mese l’Unicef ha convocato agenzie
umanitarie oltre che rappresentanti del governo di Bagh-
dad, del governo regionale del Kurdistan e dei cinque go-
vernatorati più colpiti. Uno sforzo di coordinamento senza
precedenti in cui è stato delineato un piano di intervento dai
contenuti a dir poco allarmanti. Le scuole, assieme ai centri
commerciali e ai numerosi edifici in costruzione, sono di-
ventati da agosto dei campi profughi spontanei nel centro
abitato di Erbil come di Duhok. L’impegno di autorità loca-
li, Onu e Chiese cristiane ha garantito sinora cibo e prima as-
sistenza, ma ora 33 scuole ad Erbil e ben 1.300 nel solo go-
vernatorato di Duhok devono essere sgomberate per con-
sentire l’istruzione e ridare una normale socialità sia a chi è
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fuggito come a chi ha aperto le porte di casa. Inutile dire che
per queste scuole oggi la campanella della prima lezione
suonerà a vuoto. E, fatto con evidenti pesanti ricadute psi-
cologiche su minore i famiglie, rischia di farlo a lungo.
Ad Erbil in questi giorni sono stati individuati cinque siti in
cui dovranno sorgere o essere sviluppati dei campi profughi:
il primo sarà l’“Agricultural center”, interamente da costrui-
re presso un terreno della scuola di agraria appena fuori dal-
l’abitato. Il “Brasilian center”, un ex centro sportivo, già sti-
pato all’inverosimile e con un sistema fognario al collasso,

dovrà essere ristrutturato e ampliato. Un intervento analo-
go è previsto per il “Bahrka camp”, di proprietà del governo,
che già ospita il doppio della sua capienza. Un po’ meglio va
nel quartiere cristitano di Ankawa dove si dovranno ricon-
vertire a strutture di accoglienza i cantieri di due centri com-
merciali: l’“Ankawa mall” e l’“Ankawa church mall”. Que-
st’ultimo, proprio di fronte alla cattedrale di St. Joesph, da nu-
do scheletro in muratura a metà agosto ha iniziato ad esse-
re suddiviso in micro-camerette di circa tre metri per lato.
Una situazione che garantisce un minimo di dignità. L’uni-
ca soluzione che pare essere accettata dalle famiglie sinora

in rifugi di fortuna e concordi solo nel dire: «Di qua non ci
muoviamo». O forse, altro elemento di incertezza, potrebbe
muoversi solo per rientrare a casa. «Con protezione inter-
nazionale», precisano tutti i cristiani. Oppure muoversi, ma
per espatriare. Per questo progetti, stime e cifre sono quan-
to mai incerte. Nessuno, pero, vuole finire in una tendopoli
fuori dall’abitato e senza servizi. Intanto tutte le autorità glis-
sano sulle modalità del trasferimento degli sfollati nei cam-
pi: l’allerta ordine pubblico è a dir poco evidente. Ma pro-
blemi di convivenza potrebbero scoppiare ancora prima. Se
il governatorato di Erbil accetta due mesi di ritardo nell’a-
pertura delle scuole, alcuni sindaci avrebbero annunciato
una sola settimana di disagio in un evidente rimpallo di re-
sponsabilità. Il malumore serpeggia, mentre avanza l’emer-
genza umanitaria: fra i bambini nei campi più isolati e già
comparsa la scabbia. L’inverno, proibitivo in particolare sul-
le montagne di Duhok, è un altro incubo.
Per lottare contro il degrado, in primo luogo psicologico, sui
bambini, la Focsiv sta studiando un progetto di animazione
per i ragazzi dai 6 ai 12 anni. Una sorta di super oratorio am-
pliando il lavoro che padre Ialil Jako, rogazionista iracheno,
e suor Ibbtisan Torghis, francescana egiziana, stanno già fa-
cendo. «Una presenza concreta con giochi, mini sceneggia-
ture, canti che dà un enorme sollievo a bambinio e fami-
glie», spiega Terry Dutto appena rientrato da Erbil. 
Intanto l’Onu prevede di attivare 26 campi in tutto il Kur-
distan per 240mila degli 850mila profughi censiti e sono già
stati spesi metà dei 500 milioni di dollari donati all’Onu da
Riad. Una corsa contro il tempo, prima che suoni la cam-
panella della rivolta.
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Cresce il malumore fra i locali, mentre
nessuno dei profughi accetta di andare 

in tendopoli fuori dall’abitato. Primi casi 
di scabbia e l’inverno fa già paura

L’APPELLO

Gli islamici francesi:
difendere i cristiani
Con un appello interreligioso dal
vigore e sapore inediti, i
musulmani francesi hanno
espresso ieri «sostegno ai
fratelli cristiani d’Oriente, in
maggioranza arabi, così come a
tutte le altre minoranze della
regione». Su iniziativa di Dalil
Boubakeur, rettore della Grande
moschea di Parigi e presidente
del Consiglio francese del culto
musulmano (Cfcm, la consulta
che rappresenta l’islam presso
le autorità repubblicane), diversi
responsabili musulmani hanno
sottoscritto un “Appello di
Parigi” che definisce pure i
miliziani jihadisti come «barbari»
all’origine di «una violenza
assolutamente intollerabile e
incompatibile con l’islam». In
quest’ottica, l’appello denuncia
con forza «gli intrighi sovversivi
che intendono colpire i giovani
musulmani d’Europa». Ma
saranno soprattutto i sentimenti
interreligiosi e la partecipazione
emotiva dell’appello a rimanere
impressi. I firmatari «affermano
senza ambiguità il diritto
inalienabile dei loro fratelli
cristiani d’Oriente, una delle più
antiche componenti di questa
regione, a restare ed a vivere
sulla loro terra con dignità e
sicurezza per praticare la loro
fede in completa libertà, com’è
sempre stato». L’unica nota
stonata è l’assenza dalla
petizione dell’Uoif, estesa ed
influente federazione di
moschee presentata spesso
come il ramo più radicale
dell’islam istituzionale francese.
Ma aderiscono invece, fra gli
altri, due noti vice presidenti del
Cfcm: Anouar Kbibech, alla
guida di una federazione di
moschee legate al Marocco, e
Ahmet Ogras, rappresentante
dei musulmani con radici
turche. 

Daniele Zappalà
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Usa. «Obama pronto ai raid in Siria»
Kerry oggi nel Golfo «spinge» il fronte arabo verso la Coalizione

Il segretario di Stato Usa John Kerry (Ap)

Le difficoltà politiche delll’Iraq non sono svanite con il voto di
fiducia, lunedì notte, ad Haider al-Abadi. Il premier incaricato
ha ottenuto la maggioranza del Parlamento (177 sì su 289),
ma vedendosi costretto a rinviare di un’altra settimana la scel-
ta di alcuni ministri chiave, tra i quali quelli della Difesa e del-
l’Interno. I curdi, inoltre, hanno accettato di appoggiare l’ese-
cutivo a termine, dando tre mesi di tempo ad al-Abadi per cer-
care di risolvere i gravi contenziosi, soprattutto di natura fi-
nanziaria, tra il governo centrale e quello della regione auto-
noma del Kurdistan. 
Fra i ministri anche un cristiano: si tratta del caldeo Faris Yu-
sef Jajo, di famiglia caldea della zona di Alqosh e già eletto al
Parlamento nella lista comunista. A lui è stato affidato il mini-
stero della scienza e della tecnologia. La nuova compagine
comprende 23 ministri e 3 vice-premier. Nella distribuzione de-
gli incarichi governativi un’ampia fetta di ministeri è andata ai
rappresentanti dei partiti sciiti più vicini al premier, che si so-
no aggiudicati anche il ministero degli Esteri. A rappresentanti
laici e sunniti sono stati affidati 7 ministeri, mentre un curdo
siederà alla guida del ministero delle finanze. 
Intanto si continua a combattere ad Haditha, 200 chilometri a
nord-ovest di Baghdad e a Dhuluiya, 90 chilometri a nord del-
la capitale che l’Is aveva cercato di conquistare.

Baghdad. Abadi ottiene la fiducia
Ma il nuovo governo parte in salita

Erbil, la scuola ai tempi dell’Is
Istituti occupati dagli sfollati: nel caos la ripresa delle lezioni

ELENA MOLINARI
NEW YORK

sattamente un anno dopo a-
ver spiegato agli americani
perché era necessario un in-

tervento militare Usa in Siria – poi non
attuato – Barack Obama torna sugli
schermi tv con lo stesso obiettivo: con-
vincere il pubblico Usa che Washing-
ton deve invischiarsi di nuovo nella
palude mediorientale. Questa volta
però il presidente Usa parte da una
posizione più forte. 
A motivare l’attacco non sono solo i
presunti fini umanitari («Bashar al-As-
sad che uccide con il gas il suo popo-
lo») ma di auto-difesa: ora bisogna fer-
mare il mostro sanguinario sorto dal-
le ceneri della primavera araba e del-
la guerra civile siriana che ha già bru-
talmente rubato innumerevoli vite,
comprese quelle di due giornalisti a-
mericani, nella sua creazione di un ca-

E
liffato estremista islamico. Il presi-
dente Usa riprende dunque il mi-
crofono con una determinazione ben
maggiore, confortato da sondaggi che
mostrano come il consenso verso i
bombardamenti aerei in Iraq e Siria
sia decisamente
aumentato (il
71%) rispetto an-
che solo a qualche
settimana fa
(54%). Obama in-
fatti è già pronto.
Il discorso (nella
notte italiana tra
oggi e domani) sa-
rebbe poco più di
una formalità pri-
ma di autorizzare
bombardamenti aerei in Siria. Questa
volta non si «preoccuperà nemmeno
di chiedere il permesso al Congresso»,
come aveva fatto lo scorso anno come
anticipa il Washington Post. Ai leader

repubblicani che nel 2013 lo umilia-
rono pubblicamente al Senato e alla
Camera, il capo della Casa Bianca ha
concesso ieri un’ora allo Studio Ovale
per presentare loro in anteprima la sua
strategia. E non ha incontrato molta

resistenza. «Spero
che il presidente
Obama ci presen-
ti una strategia ve-
ra per combattere
e sconfiggere la
minaccia dell’Is –
ha detto lo
speaker della Ca-
mera, John Boeh-
ner –. È dallo scor-
so gennaio che la
chiediamo». 

Ma il punto di forza maggiore di Oba-
ma quest’anno è la coalizione di Pae-
si disposti a sostenere una campagna
aerea contro i militanti dello Stato i-
slamico in Iraq e Siria. Appoggio che

sarà diretto (la Gran Bretagna si unirà
ai bombardamento in un mese, ha
promesso il premier inglese David Ca-
meron) o indiretto, fornendo intelli-
gence, supporto logistico o un sem-
plice avvallo, come nel caso di molti
Paesi arabi. Ma sempre incondiziona-
to. Ed è questa la differenza fonda-
mentale che separerà il discorso del
10 settembre 2013 da quello del 10 set-
tembre 2014, durante il quale certa-
mente il capo della Casa Bianca ripe-
terà la frase-slogan: «Niente scarponi
sul terreno», a significare la sua deter-
minazione a non rischiare la vita di
soldati Usa in scontri sul terreno. 
La colonna portante della strategia si-
riana americana è infatti stata co-
struita prima in Europa dallo stesso
Obama, con l’annuncio, la scorsa set-
timana a margine del vertice Nato, del-
la creazione di un primo nucleo di die-
ci Paesi anti-jihadisti; poi dal suo se-
gretario di Stato, partito ieri per un’of-
fensiva diplomatica in Medio Oriente.
A Gedda in Arabia Saudita infatti da
oggi John Kerry incontrerà i ministri
degli esteri di Egitto, Giordania Tur-
chia, Arabia Saudita, Emirati Arabi,
Qatar, Kuwait, Barhein e Oman, tutti,
in qualche modo e non sempre per le
stesse ragioni, fortemente motivati a
fermare l’avanzata dello Stato islami-
co. Un gruppo che gode, anche se non
formalmente, persino dell’imprima-
tur indiretto e contemporaneo di I-
sraele e Iran. Il ministro della Difesa
dello Stato ebraico, Moshe Yaalon, ha
invocato infatti una collaborazione tra
le «spie di tutto il mondo» contro lo
Stato islamico. 
L’allineamento internazionale ha pre-
so ieri anche la forma di una “Confe-
renza per la sicurezza in Iraq”, voluta
dal presidente francese Francois Hol-
lande, che debutterà lunedì prossimo
a Parigi, al termine di una missione
dello stesso capo dell’Eliseo venerdì a
Baghdad, e vedrà probabilmente sfi-
lare gli stessi attori internazionali che
hanno già detto di sì a Washington. 
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I media e l’islam. La satira si «arma» contro il califfo
FEDERICA ZOJA

l mondo arabo reagisce al pro-
tagonismo mediatico dello Sta-
to islamico (Is) con la satira.

Mentre sul terreno si organizza la
resistenza armata a uno dei movi-
menti jihadisti più virulenti della
storia, si moltiplicano fumetti, stri-
sce comiche televisive, caricature
dei membri del gruppo: miliziani
barbuti o incappucciati che fini-
scono per spararsi sui piedi, jihadi-
sti ignoranti di islam che si rifiuta-
no di ascoltare la radio ma non si
muovono senza taxi, soldati di Allah
ossessionati dall’apparire in video,
commilitoni che si contendono un
prigioniero cristiano, nel frattempo
morto di infarto. 
Il tutto finalizzato a ridicolizzare i
seguaci del sedicente califfo Abu

I
Bakr al-Baghdadi, capaci di semi-
nare il terrore con la propaganda dei
propri misfatti: nei filmati diffusi su
Internet da Is, decine di prigionieri
di varia nazionalità, vestiti di aran-
cione come i detenuti di Guantana-
mo e Abu Ghraib, sono esibiti di
fronte alle telecamere come trofei. 
Nelle ultime settimane, uccisioni di
massa e decapitazioni hanno do-
minato i telegiornali di tutto il mon-
do, rendendo gli uomini di Is tragi-
camente noti. Dar el-Ifta al-misriya,
istituto religioso egiziano creato per
vegliare sul mondo musulmano, sta
conducendo una campagna online
contro lo spazio dato dai media a-
rabi e occidentali a Is: così facendo,
si sostiene, una corrente minorita-
ria ed eretica dell’islam finisce per
prevalere nell’immaginario dell’o-
pinione pubblica mondiale. A con-

dannare i Daaesh, acronimo arabo
corrispondente all’anglofono Is, è
anche al-Qaeda, di cui la nuova for-
mazione jihadista è una frangia se-
paratista. In Medio Oriente, la sati-
ra ha una lunga tradizione, collau-
data come efficace forma di lotta
contro i soprusi, di certo meno pe-
ricolosa rispetto ad attacchi diretti. 
Fra i programmi più seguiti, il liba-
nese Ktir salbe Show, mentre strisce
satiriche impazzano sull’emittente
al-Iraqiya e su tv private e statali in
Giordania, Egitto e Palestina. Fra
tanti jihadisti immaginari, compa-
re talvolta anche il sovrano saudita
Abdullah, ben riconoscibile per
tratti somatici e atteggiamento: a
lui guardano in molti come occul-
to finanziatore dei nipoti di Osama
Benladen.
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Si stanno moltiplicando 
le strisce comiche 
e gli show televisivi 
in cui si mettono 
alla berlina i seguaci 
di Abu Bakr al-Baghdadi 
per «esorcizzarne» 
le azioni violente

Il presidente presenta i piani 
d’azione. A Gedda 

il segretario di Stato apre 
l’alleanza ai Paesi 

del Golfo. Hollande: lunedì 
summit sull’Iraq a Parigi
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Le esecuzioni dopo la riconquista 
di Amerli. Messaggio del Papa alla

famiglia del reporter Sotloff


